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PIOGGIA DI CENERE










Lord Dakkar Signore del Bordo Esterno si aggiustò il mantello bordato di pelliccia sulle spalle. Appoggiò una mano sull’elsa della pesante spada e con l’altra sfiorò il balteo carico di gemme preziose, osservandosi nel riflesso del finestrone. Dietro di lui comparve una figura snella, che si posizionò alle sue spalle cingendolo con braccia bianche. 


Dakkar ne sentì il profumo, immaginando il calore del suo corpo sinuoso che gli sfiorava la spessa armatura barocca. L’uomo si osservò ancora una volta insieme alla moglie nell’ampia finestra che si affacciava sulla città di Askar, capitale del suo pianeta Ygris Perla, avvolta dall’oscurità granulosa della prima tempesta di cenere della stagione. 


Si voltò, le posò una mano sui capelli scuri, lunghi, raccolti in una treccia ornata di fermagli d’argento e le disse “Vedrai. Torneremo a vedere le stelle. Fidati di me” 


Lord Dakkar uscì dalla porta secondaria del palazzo, scese gli ultimi gradini e si tirò su il cappuccio circondato da pelliccia. Camminò con gli stivali corazzati per alcuni metri, affondando nel palmo di cenere grigio scuro che ricopriva ogni cosa. 


Lord Dakkar era fisicamente quanto di più vicino ci potesse essere al Mokter perfetto: alto ma non in modo eccessivo, dal fisico massiccio plasmato da allenamenti giornalieri di corpo a corpo, sia con armi bianche che e a mani nude. Come ogni Mokter dal sangue blu le sue iridi erano percorse da una profonda venatura argentea. 


Un paio di guardie lo salutarono drizzandosi sull’attenti. Le superò, rispondendo con un movimento del capo.


Nell’ombra al di sotto del cappuccio si notavano solo i due occhi verdi della maschera protettiva. 


Un trasporto imperiale si era fermato poco distante, levitando a pochi centimetri da terra con i propulsori al minimo, attendendo che il sovrano salisse a bordo per decollare.


Aspettò che la porta laterale del trasporto reale, cupo e sibilante in quella tempesta ovattata, si aprisse automaticamente e poi vi entrò. 


Si scosse facendo cadere una generosa quantità di polvere scura sul pavimento metallico.


Da uno dei corridoi che si dipanavano da quell’entrata sopraggiunse un uomo. Indossava un’armatura cerimoniale, senza però avere né armi né mantello. Teneva la sua maschera sotto il braccio, rivelando un volto dai tratti gentili ma corrugato da una preoccupazione insondabile, portava i capelli scuri lunghi pochi centimetri, vagamente pettinati da un lato. 


“Salute a te, Signore.”


“Salute, amico mio.” 


“Allora Lord Dakkar, come sembra Askar in questo periodo dall’alto del tuo palazzo?” 


“Grigia e piatta, barone Kadìr.”, rispose serio togliendosi la maschera, facendo disattivare i due occhi esterni. “Grigia e piatta”, ripeté.


I due si guardarono, poi entrambi sorrisero dandosi alcune pacche sugli spallacci delle preziose armature. 


“Quanto tempo, amico mio.” 


“È passato un anno, Lord Dakkar, ma ho notizie: sta procedendo tutto come previsto.” 


“Molto bene... vieni nella mia cabina e raccontami tutto.” 


La coppia procedette per uno dei corridoi pavimentati da tappeti decorati con turbinii di ornamentazioni astratte. Di tanto in tanto qualcuno li incrociava salutandoli, pomposamente se si trattava di un nobile, silenziosamente e con un profondo inchino se invece era uno scudiero.


Raggiunsero un portello con inciso il sigillo imperiale, una spada con una fiamma all’apice della mano e due draghi rampati sotto le due code dell’elsa. Qualcosa scattò al suo interno e un attimo dopo scorse da un lato lasciando che i due entrassero nella stanza.


“Ben ritrovato, Lord Dakkar” lo salutò una voce registrata mentre si accendevano le luci.


Dakkar premette il diamante al centro della fibbia che gli chiudeva il mantello, sganciandola da un lato e abbandonando il prezioso indumento sul pavimento. Kadìr posò la sua maschera su un tavolo poco distante, accomodandosi poi a gambe incrociate su uno dei due divani al centro della cabina.


 Dakkar si sistemò invece sul divano più basso, coricandosi su un fianco e rigirando la preziosa maschera, ora spenta, fra le mani. 


“Come è stato il viaggio?” chiese Dakkar guardando assorto i due occhi senza vita, di forma trapezoidale. 


“Relativamente tranquillo. Abbiamo avuto qualche difficoltà a convincere alcuni comandanti ad aspettare l’ordine di attaccare le navi civili.” 


“Ma è stato dato quell’ordine?” si premurò Dakkar.


“Sì, mio Signore. Io personalmente ho inviato il messaggio attraverso il portale in modo che arrivasse contemporaneamente alla seconda ondata.” 


“Bene. Adesso, raccontami tutto.” 


“Il piano sta funzionando. Sono quasi sicuro che nel giro di sei mesi standard al massimo avremo annientato i centri burocratici dell’Intesa Siderale. Inoltre, vista la ridicola strategia di difesa, non credo che l’Armata Comune sarà un problema... avremo ciò che ci spetta, Signore. Come avevi promesso. Solo una domanda: non credi che dovremmo smettere di ingaggiare i vascelli non militari in fuga? Volevamo seminare un po’ di caos, ed è stato fatto a dovere. Le nostre spie riferiscono che nel sistema di Lex regna l’anarchia totale.” 


“Solo sei mesi. Ancora 4320 ore di volo standard alla meta.” mormorò tra sé e sé Dakkar poi si rivolse al nobile steso sul triclinio della sua cabina personale.


“Molto bene, amico mio. Molto bene. Per risponderti: è terribile essere crudeli, ma questo è il nostro destino. Per anni abbiamo dovuto nascondere la nostra natura. Contavamo quanto minatori e agricoltori. Noi. Abbiamo dovuto fermarci in questo sistema buio, ma torneremo a solcare lo spazio, amico mio. Vedrai, tempo un anno e sarai al mio fianco alla testa di una enorme missione d’esplorazione diretta oltre il Bordo Esterno.” disse Dakkar.


Poi sorrise all’amico, che si buttò a braccia aperte sul divano iniziando a fissare il soffitto ornato di stoffe. 


Kadìr ripensò alle parole appena udite, seguendo con gli occhi i ghirigori ricamati sulle tende sopra di lui. Ancora un anno. Un brivido di esaltazione lo percorse mentre si immaginava diretto verso l’infinità delle stelle lontane e dei pianeti ancora celati, che attendevano solo di essere conosciuti. 


Arrivarono alla loro destinazione: il Synedrion, una costruzione di pietra lavica sede delle riunioni cittadine. Era stato eretto secoli prima in una conca naturale dello zoccolo di pietra, al riparo dai venti torridi, alle pendici del Dito di Harut, il più grande vulcano attivo della regione, poco distante della città. 


Dakkar si posizionò davanti alla chiusura del ponte principale del Rhino imperiale, dietro di lui si accalcavano gli altri membri della corte preparandosi all’uscita. Kadìr, al suo fianco in quanto neoeletto aiutante in campo, aspettava l’entrata in scena con la maschera indosso e il suo mantello a chiazze bianche e nere ben sistemato sulle spalle.


Un tonfo unito al sibilo decrescente dei propulsori di manovra comunicò a tutti che avevano appena attraccato. La porta si spalancò sull’esterno e una ventata calda di cenere invase il ponte inferiore. 


Dakkar respirò a fondo dall’interno della sua preziosa maschera cerimoniale prima di muoversi verso la scala posizionata al limite del ponte. Seguito dall’amico e dal codazzo di servitori e scribi uscì all’esterno.


Il gruppo scendeva lentamente sferzato dalla cenere, mettendo a fuoco passo dopo passo, il picchetto d’onore disposto alla fine della gradinata di metallo decorata a sbalzo. 
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La donna scostò una tenda con tutta la forza di cui fu capace. 


Il drappo ricamato scorse da una parte lasciando la finestra nuda. 


In cambio ricevette una dose non calcolata di dolore, trattenne un mugugno, appoggiandosi alla parete per non cadere. Ingnorò lo strato di sudore gelido che le aveva ricoperto la fronte e le guance levigate e chiare come una perla.


La donna si portò le mani sul costato, ancora dolorante per lo sforzo, mentre ammirava le esplosioni sui bordi più estremi della camera magmatica del Dito di Harut, il vulcano più potente di Ygrys Perla sulle cui pendici era sorta Askar, la città del suo sposo il Signore del Bordo Esterno, e sua, di Lady Tanis.


L’estrazione del feto del primogenito per la crescita nelle culle ecotopiche affinchè si monitorasse ogni cambiamento fino alla forma fisica degna del primogenito di Lord Dakkar era stata meno clemente di quanto descritto dalla nutrice.


Non sentire più i movimenti del piccolo la faceva sentire come svuotata, riempiendola di una mancaza più dolorosa dei postumi dell’estrazione.


Lontano, oltre la bufera di cenere intravide i contorni del Synedrion dove si era diretto suo marito. 


Avrebbe potuto esserre presente anche lei, ma le leggi Mokter imponevano che se la famiglia regnante era sul pianeta, il signore o la sua sposa non potevano abbandonare mai la rocca di Askar, continuando ad amministrare la città e l’impero.


Sfiorò il vetro come se fosse stata la guancia del suo Dakkar, guardando oltre i batuffoli di cenere caustica.
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Il conte Ortan si mosse verso Lord Dakkar che stava scendendo dal grande trasporto corazzato, quasi invisibile in quella tempesta. Man mano che si avvicinava osservava dall’interno della sua maschera il gruppo di servitori avvolti in pesanti tuniche, anch’essi con indosso bautte protettive ma più scadenti di quelle dei Signori in testa al gruppo, dotate di minuscoli occhi brillanti che li facevano sembrare insetti formicolanti di dimensioni umane.


In testa al gruppo procedevano il Signore del Bordo Esterno, chiuso nella sua corazza riccamente decorata con incisioni e applicazioni di metalli preziosi rischiarata da piccole luci di posizione verdi, e il Conte Kadìr, anch’egli coperto da una elaborata armatura scintillante.


Il conte Ortan si fermò a pochi metri dal sovrano. Ai lati le guardie d’onore scandivano, anch’essi con gli occhi illuminati delle loro maschere grottesche, una sorta di sentiero che conduceva davanti all’ingresso dell’imponente Synedrion, il palazzo in pietra usato per le riunioni collettive e le discussioni annuali dei nobili Mokter. 


Si inchinò al Lord Dakkar. 


“Salute, Lord Dakkar, Signore del Bordo Esterno.” 


Dakkar lasciò che Ortan lo salutasse con l’inchino rituale, poi gli si avvicinò e, messagli una mano sullo spallaccio, lo invitò ad alzarsi: “Alzati, valoroso Signore, e seguimi. Oggi è un grande giorno”. 


Detto questo lo superò, seguito dalla corte. 


Il conte si unì al drappello precedendolo di poco. In lontananza iniziavano a intravedersi i cancelli del Synedrion illuminati da giganteschi lucernari. Dakkar disattivò la visione a infrarossi preferendo utilizzare la vista normale.


La luminosità esterna delle lenti diminuì un poco e lui iniziò a vedere come se non indossasse la maschera. La cenere turbinava mossa dal vento e intorno a lui le figure avanzavano strette nei mantelli con gli occhi luminosi che brillavano solitari sotto i cappucci bui.


Raggiunse il grande cancello e ne varcò la soglia protetta da un sottile film di energia, quel tanto che bastava per poterlo tenere aperto senza che l’interno fosse investito dalle raffiche della tempesta. Il gruppetto si fermò osservato dagli astanti che si ammutolirono, prostrandosi in segno di saluto mentre, dietro, la paratia del cancello si chiudeva cigolando.


Dakkar non disse nulla, camminando fra gli uomini e le donne chinati fino alla scalinata che portava al trono. 


Si tolse la maschera e la abbandonò rumorosamente sugli scalini. 


Raggiunse il grande sedile e vi si accasciò sopra, stravaccandosi senza essersi tolto l’ampio mantello di pelliccia nera. Si fregò i capelli riportando le ciocche dietro le orecchie con i guanti in pelle e fissò i sudditi ancora prostrati proferendo serio “Ebbene signori, la seduta è aperta”. 


Dakkar si tolse un guanto, muovendo appena una mano segnata da calli sulle nocche e cicatrici sul dorso, non aveva mai voluto che la chirurgia nascondesse i segni dei duelli giornalieri della sua gioventù, sulle mani come sul resto del corpo. L’insegnamento che un Mokter è in primo luogo un combattente era radicata a fondo nel suo animo. 


Lentamente dal pavimento si alzarono una serie di scalinate di pietra fino a comporre un larghissimo semicerchio a poche decine di metri dal trono su cui sedeva lord Dakkar. Sui gradini si accomodarono i nobili del pianeta, riconoscibili dalle armature ornate e decorate da gemme e disegni stilizzati di bestie leggendarie. Più in basso invece si dispose la piccola folla degli scribi e servitori vari accontentandosi del pavimento sporco. 


La sala era completamente avvolta nel silenzio, in attesa delle parole del Signore del Bordo Esterno. 


“Ho violato in segreto il Trattato di Scilla” esordì fissando la platea di nobili. Un mormorio di stupore balenò tra i rappresentati della nobiltà di Askar. 


“E perché lo sappiamo solo adesso? Forse le nostre azioni non ci stanno mettendo già in cattiva luce verso gli imperi maggiori della galassia?” chiese retoricamente, alzandosi in piedi, un uomo di mezza età calvo e rappresentante di una famiglia minore, per questo seduto tra i gradini più bassi. 


“Forse”, riprese guardando i nobili in alto dietro di lui “il nostro Signore sta usando il suo potere per la gloria personale? Forse il vostro palazzo è troppo piccolo lord Dakkar? Necessitate di più spazio?” 


Dakkar ignorò quelle parole. 


Si tolse la spada da tracolla appoggiandola al grande trono in pietra e metallo, poi si alzò e iniziò a camminare con le mani dietro la schiena sui lunghi scalini che scendevano fino a terra.


“Un anno fa ci siamo trovati qui con un’idea: sganciarci dall’Intesa Siderale che ci opprimeva. Volevano che ci fermassimo. E ci siamo fermati. Volevano che partecipassimo a una insulsa alleanza economica. E li abbiamo accontentati. Volevano che smettessimo di essere gente dello spazio per sempre, obliassimo la nostra natura di naviganti fra le stelle e allora, solo allora, abbiamo deciso di mettere fine a questo scempio. Miei nobili signori, lo scorso anno vi ho promesso che presto saremmo tornati a vedere le stelle. E così sarà.” 


Fece una pausa, salì le scale e recuperò la spada prendendola per il fodero.


“Viaggiare verso mondi nuovi, raggiungere l’estremità dell’universo è nel nostro sangue. È sempre stato un nostro sogno andare oltre l’infinità stessa delle galassie. Ebbene, ora vi dico che non solo tra un anno saremo pronti a navigare di nuovo nello spazio profondo, ma potremo ambire ad esplorazioni mai nemmeno sognate dai nostri predecessori. Potremo espanderci senza limiti imposti da contadini o senza preoccuparci dell’opinione di alleati timorosi della loro stessa ombra.” 


Strinse una mano intorno all’elsa e sfilò la spada dal fodero. 


Sollevò la sottile lama rosata in alto e chiuse gli occhi. Balenanti e via via sempre in numero maggiore uscirono dalla mano che reggeva l’arma scariche di energia blu intenso, che sfrigolarono per una manciata di secondi. 


Dakkar aprì gli occhi e, accompagnando il suo gesto con un urlo, lanciò in aria la spada colpendola poco dopo con un raggio di energia crepitante del colore del mare profondo, che gli sgorgò impetuosa dal palmo della mano. 


La spada sembrò bloccarsi in aria mentre veniva investita dal raggio. 


Un attimo dopo colpì i gradini ridotta a una macchia sfrigolante di metallo, colando impietosamente verso il basso increspata da bolle che iniziavano già a solidificarsi per l’atmosfera fresca all’interno del Synedrion. 


Dakkar osservò la platea sbalordita e intimorita dal suo gesto.


“Ho violato il trattato di Scilla per trovare quell’energia suprema di cui parlano i cantastorie nei nostri palazzi e per la quale i nostri predecessori hanno deciso di dedicare la propria vita all’esplorazione della galassia dando il via alla Grande Diaspora. Ho passato un anno intero, da solo, a cercare la chiave del successo della nostra civiltà. E alla fine l’ho trovata: Hus-gull. Poco lontano dall’Orlo Esterno, protetta da mille pericoli. 


“Dopo tanta fatica si è data a me. Una fonte energetica praticamente inesauribile, sfruttabile come combustibile, arma, come prolungamento infinito dell’estrema volontà della nostra civiltà. È sentirsi il potere dei soli tra le mani. È distruzione e vita, possibilità di annientare mondi e persone. La potenza dell’universo nel palmo della mano. 


“Nessuno potrà più incatenarci. Agiremo secondo la nostra volontà. Per sempre. Ora, amici, venite. Che ognuno abbia la sua parte di potere! Attenti, però: se non desidererete a fondo ciò che vi è stato proposto perderete tutto, a partire dalla vostra vita.” 


Lentamente e un po’ impauriti i nobili si misero in fila lungo la scalinata che portava al trono. Il conte Kadìr, lasciò che un servo gli sganciasse le manopole dell’armatura per avere mani e avambracci liberi. Una cicatrice dal gomito destro gli fasciava la pelle fino al polso, per sparire nel dorso della mano e fermarsi dove tempo prima si partivano mignolo e anulare.


Kadìr fu il primo a salire la gradinata, fermandosi a pochi scalini dallo scranno del signore.


Dakkar lo aspettava con la mano avvolta dall’energia turbinante che lanciava una luminosità iridescente, agitando le vesti e gli abiti degli individui più vicini.


“Come immaginavo” gli disse il Signore del Bordo Esterno mentre imponeva la mano sul volto trepidante del giovane nobile.


I capelli di Kadìr furono accarezzati dalla brezza che usciva dall’aura azzurra intorno alla mano del signore.


Poi Dakkar toccò con il palmo la fronte di Kadìr. 


 


 


 
















ATTACCO SUICIDA










La ragazza si appoggiò al muricciolo.


Gli impiegati dei Ministeri Lexodiani di quel settore si muovevano veloci, passando dalle sezioni abitative a quelle lavorative.


Lei se ne stava seduta, cercando di fondersi con il mondo che la circondava. Scartò il rotolo di carne di Kinku comprato un attimo prima da un venditore poco lontano.


Davanti a lei si trovava il Ministero del Controllo dei Beni di Uso Comune. All’interno la aspettava il suo informatore. Si sentiva pronta per la sua missione, ma non percepiva la scintilla determinante per entrare davvero in azione. 


Morse di nuovo la pagnotta farcita, guardandosi intorno e perdendosi nel paesaggio.


L’informatore l’avrebbe aspettata ancora un giorno.


I confini Sud dello Schedario Comune, dimora dei Pax, svettavano in lontananza, fusi con gli altri palazzi del potere secolare dell’Intesa Siderale. In alto i flussi di navette in arrivo dallo spazio e in partenza per i moli geostazionari nella esosfera assomigliavano a nuvole di insetti. Il blocco navale mokter ricordava le macchie scure ai confini della vista dopo una sbornia. La ragazza sapeva che fuggire non si stava rivelando una buona scelta, e che in altri settori di Lex V le navi mokter stavano bombardando senza pietà.


Questo pensiero unito a un refolo freddo che le sfiorò le caviglie nude la fece rabbrividire, come un presentimento di morte irrazionale.


Un venticello tiepido rimestò l’aria viziata respirata dai milioni di umani come lei su Lex V.


La giovane cambiò posizione alle gambe, sentendo sul fianco la massa del tesserino nascosto all’interno dei pantaloni che le ricordava il motivo della sua presenza lì. 


Mise ogni pensiero da parte, continuando a mangiare, sorridendo alla folla che la ignorava.


L’Intesa aveva un piano per ogni cosa, e l’aggressività dei Mokter al di là dell’atmosfera sarebbe stata punita, ne era certa, perché l’Intesa esisteva grazie e persone come lei che prima o poi facevano il proprio dovere. 
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Alastor 'Count' Pax si abbottonò la tuta da volo, indossò i guanti protettivi e prese il resto dell’equipaggiamento, dirigendosi poi verso l’ascensore che collegava la sua cabina al resto della fregata da caccia. Era un uomo elegante, dai tratti lineari, più adatti a un uomo di studi che a un incursore, che stonavano quasi con l’abbigliamento militare, rude e schietto. I suoi capelli castani erano più lunghi di quanto il regolamento consentisse, pettinati all’indietro e con un accenno di basette. 


Attese per qualche momento che l’ascensore lo raggiungesse, gettando lo sguardo oltre il finestrino in carbonio trasparente. Lo spazio conduceva silenzioso e gelido la sua esistenza apparentemente atemporale.


Lontano poteva intravedere l’infuriare della battaglia che si stava svolgendo nell’orbita di Lex V. 


Per un attimo tornò con la memoria a quando, anni prima, era sceso sulla sua superficie gremita di antichi edifici, templi dei Tempi Andati, alcuni persino risalenti all’epoca della Grande Diaspora, e soprattutto Ministeri, il cuore pulsante del pianeta, in cui veniva applicata e regolata la legge dell’Intesa Siderale.


Ora, a quanto pareva, tutto ciò era preda della devastazione dei Mokter. 


Da così lontano lo spettacolo che si presentava ai suoi occhi era perfino gradevole: Lex V gravitava enorme e cinereo come sempre, venato quasi impercettibilmente da sottili nuance rosse, la prova che le ostilità avevano già coinvolto la superficie del pianeta.


Poco distante da Lex V, avvolto da una flebile luce verdastra, il grande portale interdimensionale dei Mokter osservava come un occhio malefico la fuga dei disperati, mentre sempre più vascelli da battaglia uscivano in formazione dalla sua superficie di tremolante energia smeraldo.


Si diceva infatti che interi quartieri venissero messi a ferro e fuoco per sfregio a ciò che la loro elefantiaca ma precisa burocrazia aveva tentato di rappresentare per alcuni decenni rispetto al caos della Grande Diaspora.


Intorno a Lex V si intravedevano di tanto in tanto i luccichii confusi e balenanti della grande battaglia che si stava consumando: miliardi di abitanti, funzionari e ambasciatori Lexodiani cercavano salvezza tentando di superare il blocco spaziale delle navi Mokter, aiutati da uno sparuto nucleo di vascelli alleati, la Flotta Comune, composta dai volontari e dalle navi spaziali che gli aderenti all’Intesa fornivano per il mantenimento della pace comune e per la lotta alla pirateria.


L’ascensore arrivò, aprendosi con uno sbuffo di aria compressa. 


Alastor Pax entrò e sfiorò un tasto. L’ascensore lo trasportò nel ventre della fregata da caccia su cui serviva come capitano dell’ultima squadra ARCA della Decima Divisione Robotizzata: Il Parsifal. 


Mentre veniva rapidamente trasportato nell’hangar finì di indossare il giubbotto protettivo, assicurandosi che la pistola a neutroni fosse ben posizionata nella fondina rigida all’altezza del petto.


Attese che si spalancasse la porta dell’ascensore rigirandosi l’anello che portava all’anulare destro come se avesse dovuto avvitarlo sulla falange, ammantata dal guanto nero da ufficiale di bordo. Si passò una mano sul mento appuntito, scoprendo la barba di alcuni giorni, che era solito portare, più lunga del normale. Uscì dall’ascensore respirando l’aria metallica che riempiva l’hangar principale.


Tutti notarono il suo arrivo. I tecnici gli rivolsero un’occhiata timorosa, senza smettere di lavorare e svolgere le rispettive mansioni. 


“Assaltatori! At-tenti!” disse forte Frank Basosky. 


All’istante nove uomini, anch’essi vestiti con tute da volo, scattarono sull’attenti salutando il proprio capitano ruggendo, come la tradizione voleva prima di ogni missione, il nome di battaglia dell’uomo che li avrebbe guidati.


“Count! Count! Count!”, echeggiò tra le paratie metalliche dell’astronave.


Alastor Pax, meglio noto con il nome di battaglia Count, per l’aura di compostezza che riempiva ogni suo gesto, era un ufficiale dell’Armata Comune, braccio armato dell’Intesa Siderale. Non disse nulla, posizionandosi davanti al suo ARCA. I nove piloti della squadra gli si radunarono intorno, aspettando che le sue parole rompessero la tensione che si stava accumulando intorno alla missione che avrebbero dovuto compiere.


“L’evacuazione di Lex V sta assumendo sempre più la forma di un esodo planetario come non se ne vedono da centinaia di anni. E questa è la buona notizia. La cattiva è che il blocco spaziale dei Mokter ha iniziato a concentrarsi sulle navi preposte all’evacuazione dei civili. La scorta della Flotta Comune che dovrebbe proteggerle è insufficiente e a quanto pare i Mokter hanno posizionato una grande stazione di rifornimento così che le loro navi siano sempre in perfetto funzionamento, nonostante gli sforzi dei nostri colleghi già sul posto. In questo modo potrebbero abbattere tutti i trasporti civili e militari nello spazio aero di Lex V. Decimerebbero la popolazione non solo di Lex V ma anche dell’intero sistema. E qui hanno pensato di usare le nostre tattiche di guerriglia. Dobbiamo neutralizzare la stazione orbitale.”


Alastor Pax fece una pausa, poi ricominciò: “Applicheremo il piano che pensavamo di utilizzare per l’attacco della scorsa settimana all’avamposto pirata prima del Labirinto di Medusa. Dalle scansioni, pare che si tratti di un porto di rifornimento a gravità propria dotato di una spirale di moli d’attracco a cui sono agganciate tre corazzate Mokter. Il nostro comandante Nobel farà finta di tentare un attacco suicida con il Parsifal: sparerà quattro missili e noi ne approfitteremo per sbarcare e volare fino alla sua superficie. Boss- indicò Frank Boss Basosky, suo secondo in comando- tu piazzerai le cariche sulla corazzata in cima alla struttura: se tutto va come previsto l’esplosione dovrebbe imprimere un moto discendete al relitto, facendo urtare le navi sotto di lei. Noi nel frattempo apriremo un varco nella zona centrale della stazione e metteremo in sicurezza l’area prima di sabotare il motore centrale. Il resto è routine. Set up per ingaggi spaziali e per interni. Ai mezzi uomini!”


Confortati per le parole del caposquadra, ma preoccupati per la riuscita della missione, i piloti si misero ognuno davanti al proprio ARCA, aspettando che la luce arancione segnalasse loro di prender posto nel piccolo abitacolo. Alcuni finirono di spiegare ai tecnici dove dovessero agganciare i vari equipaggiamenti alla propria armatura robotizzata, altri ricontrollarono per l’ennesima volta che le tasche della tuta contenessero tutto l’equipaggiamento.


I piloti erano per lo più individui di statura media, mai troppo corpulenti per essere a proprio agio nella cabina, inserita nel corpo dell’ARCA. Ogni armatura robotizzata era alta tre metri, con due braccia con movimenti antropomorfi, per interagire nella maniera più umana possibile con il campo di battaglia. Il busto dell’ARCA era spesso e tozzo, e conteneva, oltre alla cabina chiusa da tre portelloni a scomparsa nella corazzatura del petto e lo sterno, l’innesto delle gambe e il blocco posteriore del generatore a fusione fredda e il booster. La testa del mezzo era simile a un elmo antico con celata completa, aveva due occhi trapezoidali e innesti con sensori e scanner a guisa di decorazioni barocche. L’abitacolo nel busto era sviluppato per accogliere solo il pilota in posizione parzialmente seduta, con un vano portaoggetti tra le gambe e uno dietro la sua testa. Il sistema di pilotaggio era un miscuglio di azioni preimpostate e movimenti scelti dall’uomo alla guida che si interfacciava con l’esterno grazie a tre schermi posti frontalmente e integrati con il boccaporto di uscita dal busto. Sui tre schermi erano proiettate le riprese dei sensori esterni e le statistiche dei sistemi di movimento e d’arma. 


La guida vera e propria era affidata a due joystick e una serie di tastiere e interruttori nell’avambraccio della seggiola del pilota e garantivano il controllo su ogni funzionalità non automatizzata. 


L’atmosfera dell’hangar si fece d’un tratto arancione e i dieci uomini presero il proprio posto, allacciandosi le cinture e attivando i vari sistemi di bordo. Alastor “Count” Pax, aspettando che il computer di bordo si avviasse, chiuse la cabina impugnando entrambi i joystick di controllo e selezionando con un tocco dell’indice l’ARCA del suo vice, sfiorando lo schermo piatto che si stava aprendo davanti a lui man mano che il boccaporto del suo mezzo andava richiudendosi.


“Boss, mi ricevi?” 


“Forte e chiaro, Count.” la voce fu trasmessa nitida e pulita dal piccolo altoparlante dietro la sua testa. 


Anche Frank, come ogni pilota della Decima era sempre chiamato con un nome di battaglia. Come i compagni era entrato nell’unità diciannovenne, dieci anni standard prima. Frank Boss Basosky era fisicamente prestante ma minuto, come quasi tutti i piloti. Portava i capelli corti in ottemperanza al codice militare, preferendo non rispettare il regolamento nella parte bassa del viso, tenendo la barba sempre di alcune settimane, curando lo stato dei baffi affinché non gli coprissero mai le labbra. 


“Se la cosa non ti crea problemi, Boss, farei venire Morris con me a ripulire il piano in cui entreremo per piazzare le cariche: l’ultima volta che abbiamo fatto irruzione in una stazione d’attracco nemica senza di lui, la sorveglianza interna ci ha quasi distrutto.” 


“Ottimo Count, se vuoi faccio venire anche Ux con te tanto per eliminare ogni inconveniente a forma di torretta di sicurezza automatica…” 


“No, Ux viene con te, sono più tranquillo se c’è un asso a coprirvi le spalle mentre piazzate le cariche.” 


L’atmosfera si fece rossa e la sirena del combattimento imminente iniziò a emettere il suo suono sgraziato. L’hangar fu svuotato e i blocchi posteriori degli ARCA furono rimossi. Le luci dei relativi boccaporti d’uscita si accesero a segnalare che da lì a poco si sarebbero aperti sullo spazio siderale. 
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Il comandante Nobel si sedette con decisione sulla sua poltrona al centro della plancia del Parsifal. L’obbiettivo era in vista. Doveva recitare bene la sua parte, simulando un assalto senza speranza contro un obbiettivo fortificato.


“Motori a tutta forza. Rotta 2-3-2, puntiamogli addosso”, ordinò portandosi il pugno chiuso alla bocca e soffiandoci dentro lentamente. Doveva sforzarsi di mantenere un aspetto calmo, nonostante ciò che stavano per fare. I marinai obbedirono agli ordini e tutti i passeggeri percepirono il cambio di velocità.


“Comandante Nobel, tre minuti al raggiungimento del perimetro d’ingaggio dei laser di difesa. Davvero manteniamo la rotta attuale?” chiese un giovane ufficiale senza staccare lo sguardo dallo schermo che indicava la loro posizione rispetto alla stazione d’attracco mokter.


“Assolutamente no, signor Sullivan. Devono credere che questo sia un attacco suicida. Procedere a tutta potenza e preparare i contro-booster d’emergenza. Attivi al mio comando.” spiegò Nobel alzandosi dalla poltrona, muovendosi verso il vetro in carbonio trasparente che divideva la plancia dallo spazio.


“Pronti a invertire la rotta al suo comando, comandante.” schioccò Sullivan.


“Molto bene. Evacuare l’hangar principale. Boccaporti degli ARCA in standby. Armare quattro siluri a impulsi e puntarli al nodo propulsivo centrale.” 


Il comandante Nobel, un uomo magro, spesso accigliato ma in possesso di un’educazione e pacatezza costante, fissò intensamente la stazione d’attracco Mokter farsi sempre più grande: si poteva cogliere con chiarezza la forma cilindrica con i vari moli d’attracco che ne scandivano la superficie come file di aculei. In quel momento si distinguevano anche le tre corazzate Mokter ormeggiate. I razzi gravitazionali al centro della struttura la facevano ruotare su se stessa, emettendo scie di ioni che avvolgevano come anelli magici il centro della grande stazione spaziale Mokter.


“In arrivo!” scandì ad alta voce Sullivan, ufficiale di rotta e secondo in comando del Parsifal.


Una serie di raffiche laser provenienti dalla stazione nemica balenò a pochi metri dal Parsifal. 


La fregata da caccia proseguì fino a quando un colpo di laser ad alta energia sfiorò la grande pinna caudale facendo tremare con un cigolio profondo e sinistro l’intera nave spaziale.


“Lanciare i siluri!” ordinò Nobel tenendosi alla sbarra che correva parallela alle paratie non trasparenti della plancia. 


“Motori indietro tutta! ARCA fuori!” ordinò Nobel.


Gli operatori in plancia si allacciarono le cinture per non cadere durante la manovra di riposizionamento, proseguendo con le operazioni ai propri terminali. 


Solo il comandante rimase fermo, tenendosi con tutta la sua forza a una delle sbarre lungo le pareti di metallo, osservando, per quanto la posizione che stava assumendo il Parsifal gli consentisse di fare, l’effetto dei missili.


“Tocca a voi.” mormorò Nobel mentre il suo vascello retrocedeva a distanza di sicurezza dai laser. 
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Il siluro a impulsi A236Y sgusciò, insieme ai sui tre gemelli, fuori dal proprio alloggiamento sul fianco del Parsifal. Appena lanciato si armò, animando il generatore di impulsi nel proprio nucleo. Mosso dai piccoli motori a fusione percorse la distanza che lo separava dall’obbiettivo, esplodendo in una ragnatela di scintille dorate non appena i sistemi di intercettazione della stazione spaziale Mokter inviarono i propri razzi antimissile a neutralizzarlo prima che colpissero l’obbiettivo designato. 
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Frank Boss Basosky, circondato dai suoi compagni, accelerò per poter entrare nella nube di fotoni creata dall’esplosione dei missili appena lanciati dal Parsifal. 


Gli arrivò chiara e sicura la voce del comandante Alastor Count Pax : “A tutti i piloti, formazione serrata. Entriamo il più velocemente possibile nella nube, così da essere protetti dalle interferenze dell’esplosione. Poi ci si separa: Boss, tu, Ux e Morris piazzate le cariche sulla corazzata in cima. Noi attacchiamo il nucleo della stazione. Dopo che avete piazzato la carica, raggiungeteci per fornirci ulteriore copertura”.


“Ricevuto Count!” esclamarono tutti i piloti spremendo gli space-booster del proprio ARCA.


Stretti in formazione a cuneo, si infilarono nella nube dorata che continuava a brillare a pochi chilometri dal bersaglio. Coperti dalle interferenze non sarebbero stati rilevati dai sensori di prossimità della base nemica, potendo avvicinarsi con facilità ai punti desiderati. Almeno per un po’. 


Frank Basosky virò di scatto imitato dai compagni Nathan Pixel Cooper, Ulixes Ux Xavier e Rachid Hayes, per tutti l’Architetto.


Sbucarono dalla nube puntando verso la cima della stazione in cui erano attraccate le navi Mokter. 


Frank notò che la prima, il loro bersaglio, stava scaldando i grandi propulsori posteriori, segno che si apprestava a lasciare la stazione per dispensare il suo carico di letali munizioni ai disperati in fuga da Lex V o sugli edifici della superficie ancora intatti.


“Rallentare a velocità d’attacco, passeremo tra una nave e l’altra. Rachid, pensi di farcela con la mina fissata alla schiena?”


“Tranquillo, Boss. È come se fossi nudo”, gli rispose l’amico. 


Frank diminuì la spinta posteriore per manovrare meglio l’ARCA fra un molo d’attracco e l’altro. Selezionò sullo schermo di navigazione la lettura del sensore alle emissioni energetiche, facendosi guidare alla fonte di energia più alta, in quel punto rappresentata dal propulsore della prima corazzata Mokter in fase di approntamento, il loro primo obbiettivo della giornata. 


I quattro ARCA si muovevano lasciando dietro di sé una scia rosa di ioni esausti, aiutandosi nei movimenti anche con i retrorazzi delle gambe e delle braccia. Non solo dovevano evitare le navi attraccate ma scansare anche i moli vuoti che ruotavano insieme a tutta la stazione. Sembrava che non vi fossero sentinelle meccaniche mokter a sorvegliare la zona. 


“Obbiettivo raggiunto. Count, piazziamo le cariche e vi raggiungiamo.”


Avevano virato risalendo la parte terminale dell’incrociatore nemico alla ricerca del punto giusto in cui piazzare la mina termica.


“Boss, siamo arrivati. Virate tutti in 1-2-6. Piazzerò la carica sul giunto di energia secondario, l’esplosione devierà il flusso dei generatori mettendo fuori uso la nave e tranciando di netto i propulsori esterni. Con un po’ di fortuna l’energia cinetica dell’esplosione dovrebbe spingere lentamente questa corazzata sulle navi di sotto”, spiegò Rachid che imbardò con il suo ARCA, rallentando fino a toccare la nave con le mani metalliche della sua armatura. 


“Una carica del genere che sposta una corazzata nello spazio?” domandò Ux, titubante sulla catena di distruzione preventivata dall’amico.


“Il calcolo vettoriale non è un’opinione. Questa mina l’ho preparata io stesso. Se collocata nel posto giusto, potrebbe deviare l’orbita di un pianetoide di piccole dimensioni” arrivò da Rachid l’Architetto. 


Tutti sorrisero per l’ironia.


Rachid ruotò su se stesso e si agganciò con la mina al grande deposito energetico sul fondo della nave nemica. Poi mollò i ganci che tenevano l’ordigno collegato al suo ARCA, sfruttando i retrorazzi per girarsi nuovamente e mettere a punto il tempo di esplosione.


“Sei tu l’architetto…” lo canzonò Frank Basosky. 


“Ragazzi, rilevo una traccia termica che sembra muoversi verso l’alto” commentò Ux osservando la scansione termica della nave nemica. 


“Devono essere veicoli da trasporto interni che sistemano i ricambi o roba simile… E poi Rachid ha finito. A tutta la squadra: trenta secondi! Iniziate a preparare le armi di bordo per dare man forte a Count e gli altri”, rispose Frank osservando anch’egli la scansione a macchie rosse, gialle e blu. Rilevava movimenti confusi sull’asse x e z ma i dati erano poco affidabili vista la distanza tra i loro sensori e l’oggetto in analisi.


“Carica piazzata e armata, Boss.” annunciò Rachid.


“Molto bene. Gli altri stanno per fare irruzione. - disse Frank ascoltando la comunicazione che arrivava dai compagni - Raggiungiamoli. Formazione d’attacco, ci stanno già rilevando come intrusi. Massima potenza!”


In effetti le torri antinave avevano iniziato ad attivare le luci esterne, sia quelli occupati che quelli senza una nave ormeggiata.


I quattro ARCA si mossero veloci allontanandosi dal retro del grande incrociatore Mokter. Pilotarono restando bassi per evitare i colpi dei grandi laser da difesa, troppo lenti per rappresentare una seria minaccia.


“Missile in arrivo!” urlò Ux che non aveva mai smesso di tenere d’occhio la macchia di calore rilevata sull’incrociatore nemico.


“Caccia Mokter a ore cinque! Virate di trenta gradi e aiutate gli altri! Ci penso io a lui.”


Ux mosse il joystick bruscamente a destra imponendo al suo ARCA una virata di centottanta gradi. 


Il caccia nemico accelerò portandosi a distanza di vista d’occhio, puntando verso di lui.


“Molto bene -disse Ux aprendo la parte di schermo dedicata agli armamenti e selezionando i missili magnetici- Un’altra carta per il mio mazzo.” 
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Alastor Pax usò i retrorazzi per rallentare fino a essere abbastanza vicino al centro della grande stazione di rifornimento. Gli altri piloti imitarono il capo, aspettando il momento giusto per irrompere e portare a compimento la parte più pericolosa della missione.


“Hawk, tocca a te.” disse mentre ispezionava la scansione del centro della stazione che gli stava fornendo in tempo reale l’apparato sensoriale del suo ARCA.


Hawk Miller obbedì all’ordine del superiore. Si distanziò dal gruppetto armando il lungo annichilatore al plasma di cui era dotata la sua armatura e si preparò a fare fuoco. Selezionò la modalità di sparo a raggio anziché a proiettile singolo: l’arma era di un caccia da combattimento adattata appositamente per il suo ARCA, molti l’avrebbero trovata impossibile da utilizzare, ma grazie alla sua naturale attitudine all’uso di armi a raggi e alla protesi oculare che lo aiutava nel puntamento, Hawk manovrava l’ingombrante annichilatore come se fosse stato un’appendice qualsiasi del suo ARCA. 


Doveva solo fare attenzione a non farla surriscaldare, specialmente in volo, dato che non avrebbe potuto balzare fuori dall’armatura se qualcosa fosse andato storto. Aspettò che il sibilo crescente dell’arma che caricava il raggio raggiungesse l’apice e premette il tasto rosso a lato del joystick destro. 


Un fascio di plasma eruppe dalla punta dell’arma facendo retrocedere per il rinculo l’armatura di Hawk Miller.


“Andiamo” ordinò Alastor Pax puntando nella fenditura rovente creata nella fiancata della stazione, proprio sopra il nucleo centrale dotato di propulsori.


“A tutti i piloti, qui Count. Facciamo irruzione. Hawk, coprici e comunica agli altri di raggiungerci all’interno appena sono qui.”


Cinque ARCA puntarono dritti nello squarcio dai bordi incandescenti, mentre il loro compagno si ancorava alla paratia vicina con le larghe zampe magnetiche della sua armatura, pronto a coprire loro le spalle. 
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Friedrick Morris seguì Boss Basosky mentre sfondava una paratia interna e irrompeva in quello che doveva essere un deposito per il carburante del grande motore a gravitazione forzata della stazione orbitale mokter. Come d’abitudine prese posizione atterrando esattamente nel punto maggiormente esposto.


Mormorò un “Ehilà ragazzi!” mentre armava la gatling standard sulla spalla del suo ARCA e i lanciamissili alle spalle. 


Pochi secondi dopo stava riversando un torrente di fuoco contro le guardie della sicurezza interna colte totalmente di sorpresa, molti stavano aiutando i manutentori di quel settore con operazioni di manutenzione ordinaria, altri chiacchieravano con i colleghi. 


Morris sorrise per un secondo quando, dallo schermo principale, notò che erano armati solo di fucili a recupero di gas. Sempre vessando gli avversari con devastanti raffiche di proiettili all’uranio che esplodevano all’impatto con uno schiocco metallico, iniziò a muoversi retrocedendo verso l’apertura che avevano creato per evitare che dall’esterno potessero arrivare altri nemici. 


Certo, fuori c’era già Hawk di retroguardia che poi sarebbe stato raggiunto dagli altri, ma la cautela in quei casi non era mai troppa. 


Lo squarcio del loro punto d’entrata era grande tre metri per tre, giusto per il profilo di un ARCA. Il magazzino però era ampio, e la depressione risucchiava l’aria creando, per il momento, un venticello appena percettibile. 
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Alastor Pax lasciò che Morris avanzasse e poi retrocedesse lentamente per creare un diversivo credibile, e dopo aver esploso un paio di colpi con la mitraglietta standard in mano alla sua armatura, volò dietro un grande silos di carburante solido.


Poco dopo si unirono a lui anche altri due membri della squadra. I tre sganciarono le cinture e premettero il tasto di apertura in azione. Tre ARCA si abbassarono inclinando il busto verso il basso, si aprirono i boccaporti esterni all’altezza dello sterno delle armature e tre piloti scesero con un piccolo salto.


Sganciarono dall’apposita placca nell’armatura il proprio equipaggiamento e corsero a fare il proprio dovere. Intorno a loro le sentinelle meccaniche mokter cercavano di spegnere gli incendi causati dalle raffiche di Morris e degli altri membri, rimasti come da programma nei loro ARCA per neutralizzare facilmente le guardie interne che continuavano ad arrivare sfruttando i montacarichi incassati nel pavimento.


“Da questa parte, Count!” disse Ismael Sword mentre finiva di indossare a tracolla il fodero della fidata spada a scatto. Il trio si infilò in uno stretto corridoio non toccato dalla loro entrata e dal conseguente scontro a fuoco. Stando alle indicazioni rilevate dal sonar olografico, dovevano essere vicini a uno dei nodi di gestione remota dell’erogatore di carburante del motore della stazione orbitale.


Daboo ‘Ngoma piazzò una piccola carica esplosiva sulla chiusura della porta alla fine del corridoio.


“Tre, due, uno…” contò Count tenendo in mano il detonatore aspettando che i due assaltatori si armassero. Premette il tasto sul telecomando e si girò per non essere colpito dai detriti dell’esplosione. Daboo sferrò un calcio alla chiusura facendo cadere metà dell’entrata metallica dai bordi fumanti per lo scoppio. I tre irruppero nella piccola stanzetta ad armi spianate.


“Signori.” spiegò fiero Count tenendo la sua lunga pistola a neutroni in pugno puntandola, con il braccio piegato, verso il soffitto. “Siete ufficialmente in arresto in nome dell’Intesa Siderale. Vi consiglio di gettare le armi e allontanarvi da questa zona in attesa di giudizio.” disse Alastor Count Pax.


Un piccolo gruppo di tecnici mokter si teneva le orecchie coperte a causa dell’esplosione che si era riversata all’interno. Furono disarmati da Daboo, che li spinse in un angolo tenendoli sotto tiro con il mitragliatore spianato. Era il pilota di ARCA più massiccio, tanto che avevano modificato l’interno della sua cabina affinché potesse sedervi comodamente. Aveva il naso leggermente schiacciato, la pelle ambrata come i kibarua nati e cresciuti nelle foreste del proprio sistema, e sebbene lo sguardo di norma fosse corrugato, quando si distendeva il viso mostrava una luminosità gentile. L’aspetto minaccioso che aveva in azione era aumentato dai damu, i tatuaggi rituali tipici dei Kibarua delle zone più arcaiche e i capelli, rasati completamente eccetto per una striscia al centro della testa.


“Tenente Sword, aumenti l’erogazione di carburante al motore della stazione e chiuda gli smorzatori di potenza esterni”, comandò Alastor Pax osservando uno schermo con il funzionamento in tempo reale del grande motore per la gravità forzata. Con un po’ di fortuna la temperatura che avrebbero raggiunto da lì a poco gli erogatori esterni, unita alla sovrabbondanza di carburante avrebbero creato un incendio che avrebbe bloccato il moto circolare della stazione orbitale.


“Erogazione aumentata, capitano. Smorzatori esterni completamente chiusi. Aspetti… funziona! Temperatura in rapido aumento! Direi che ci restano ancora una decina di minuti…Confermo l’ordine?”, chiese Sword finendo di modificare i dati ticchettando sulla piccola tastiera sotto il grande schermo pieno di grafici e scansioni continue del sistema di rotazione.


“Conferma” ripose baldanzoso Count.


Ismael Sword premette invio e si allontanò di un paio di passi dalla console, mise il colpo in canna e sparò una breve raffica di proiettili al fosforo nella tastiera distruggendola, rendendo così tutta la consolle inutilizzabile. Sword rivolse alla consolle crivellata uno sguardo compiaciuto, aiutato dalla forma naturale del suo volto beffardo. Al contrario di molti amici della Decima era sempre rasato, e teneva i capelli neri uniti in un microscopico codino stretto sopra la nuca. Fisicamente era snello, veloce con i piedi, in possesso di un’agilità rara costantemente migliorata da allenamenti specifici per affinare le sue doti nel corpo a corpo, specialmente con armi bianche corte, come le daghe da combattimento che l’Intesa forniva alle squadre d’assalto come la Decima.


“Molto bene. Signori, ai mezzi!” disse Count iniziando a ritirarsi seguito dai due compagni.


Percorsero a ritroso la stanza senza perdere di vista il gruppetto di tecnici ancora storditi, per ritrovarsi nel corridoio che avevano percorso poco prima. Si voltarono e corsero agli ARCA.


Ritrovarono il magazzino costellato di detriti e piccoli incendi, al centro svettavano all’erta gli ARCA di Morris e di Sholem Mellish, che perlustravano l’ambiente armi in pugno e sensori di combattimento attivi. Count risalì nel suo ARCA e lo riportò in vita premendo il tasto di accensione.


Il portello si chiuse e si attivarono gli schermi interni, subito riempiti dai consueti grafici, indicatori e scansioni delle antenne e sensori. 


 


 [image: img]


 


Frank Basosky rallentò una volta raggiunta l’apertura nella paratia che avevano creato i compagni, avendo notato l’ARCA di Hawk che sorvegliava l’entrata, agganciato alla parete metallica con l’annichilatore pronto al tiro. Avevano quasi completato la loro missione.


Dovevano solo fare esplodere la carica per mettere fuori uso le navi nemiche e comunicare agli altri all’interno di lasciare al più presto l’area.


“Rachid” disse mentre cominciava a notare come i colpi dei laser da difesa che li avevano accompagnati fino a quel punto si facessero sempre più radi “Stanno per lanciarci contro i caccia a corto raggio. Premi il bottone.” Pochi secondi dopo un’esplosione illuminò di rosso la parte di schermo dedicata alla scansione termica della zona.


La nave da guerra Mokter, ormeggiata alla cima della stazione, venne investita da una fiammata rosso carminio che si spense velocissima nello spazio gelido tutt’intorno.


Piano piano iniziò a muoversi nel vuoto sotto di lei, minacciando di colpire le altre navi. Una serie di esplosioni a catena era un’eventualità tangibile. 


Inoltre, se gli altri nella stazione d’attracco erano riusciti a manomettere il motore centrale, molto probabilmente sarebbe esplosa tutta la baracca. Meglio andarsene, concluse. 
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“Boss, sono Count. Abbiamo ricevuto il messaggio forte e chiaro.” disse dopo aver percepito la grande esplosione dell’incrociatore nemico. “Saremo fuori da voi in trenta secondi. Ci siete tutti?” 


“No, Count. Un caccia si è staccato dalla nave prima che la facessimo saltare… Ux si è offerto volontario per occuparsene, ma non risponde.” 


“In ogni caso conosce la procedura. Dateci copertura per ancora una ventina di secondi e poi torneremo tutti al Parsifal in formazione anticaccia. Anche se siamo in nove, non si sa mai.” 


“Ricevuto, passo e chiudo. Ux, Ux! Mi ricevi? Missione completata, torniamo alla Parsifal… mi ricevi? Ux, ce ne stiamo andando: tra poco qui esploderà tutto! Ux, dove sei?” 
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Ux effettuò un’ampia virata poi si buttò in picchiata cercando di farsi seguire dal caccia Mokter, senza però farlo avvicinare troppo, così da non essere oggetto dal fuoco delle piccole torrette mobili poste sulle ali della navicella nemica.


I moli d’attracco vuoti fornivano un buon diversivo così anche come i colpi dei laser da difesa. Ux accelerò togliendo momentaneamente potenza ai sistemi non fondamentali per il combattimento. Disinserì anche il sensore di prossimità che gli impediva di sfrecciare sulla superficie metallica della stazione, riducendo automaticamente la velocità del potente space-booster agganciato alla schiena del suo ARCA. Il caccia smise di seguirlo, prendendo qualche migliaio di metri di distanza nello spazio e iniziò a far fuoco con i due cannoni laser sotto la fusoliera, investendo l’armatura robotizzata con raffiche lunghe e rabbiose.


Ux imbardò a piena potenza tra le esplosioni che crepitavano tutt’intorno.


Un colpo sfiorò l’ARCA che perse, in una piccola esplosione di scintille e scariche elettriche, l’antenna sulla testa. Fu anche messa fuori uso la gatling agganciata alla parte superiore del busto dell’armatura, quasi sulla spalla.


Pensò a come uscire da quella situazione: con il caccia stazionario sopra di lui era improbabile riuscire ad avvicinarsi tanto rapidamente da poter usare anche solo una piccola parte dell’arsenale di bordo. Tuttavia qualcosa provocò una forte vibrazione nello spazio, come se fosse esploso qualcosa. Anche il caccia ne fu stupito perché interruppe per un momento la pioggia laser.


Ux rallentò e voltò l’ARCA non potendo più contare sul sensore termico incorporato all’antenna sulla testa persa pochi secondi prima. In lontananza notò la scia di scintille bianche che accompagna sempre un’esplosione termica. I suoi compagni avevano fatto detonare la carica piazzata sul vascello da guerra mokter pronto a partire e si apprestavano a tornare al Parsifal.


A giudicare dall’onda elettrostatica che lo aveva raggiunto così lontano dovevano aver spezzato a metà la nave. Non perse altro tempo: spinse in avanti il joystick per guadagnare velocità. Puntò dritto al caccia nemico, che evidentemente stava cercando di contattare quella che era stata la sua nave madre. 


Era sempre più vicino. Ancora poche decine di metri.
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Il pilota del caccia si accorse che il suo bersaglio aveva cambiato tattica, cercando il confronto diretto. Sorridente per l’incoscienza del nemico decise che era meglio eliminare quella dannata armatura svolazzante con i missili a ricerca di calore: per sfuggire alle sue raffiche doveva aver usato tutta la potenza del booster, facendolo diventare rovente. Smise di contattare i compagni, evidentemente morti a causa dell’esplosione, e preparò la sua vendetta armando una batteria di missili.


Tre razzi si animarono nel loro alloggiamento sotto la cabina del pilota. Premette il pulsante e subito dopo partirono contro il loro bersaglio. Il pilota retrocedette di poco, per avere meglio il campo libero e godersi per bene l’esplosione del nemico. 


Poi avrebbe dato la caccia ai suoi compagni nelle altre armature. Non avrebbero avuto scampo. 
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Ux notò i missili in arrivo verso di lui. Il booster li attraeva con la sua temperatura elevatissima. Non cambiò traiettoria. Preparò le contromisure sapendo che nello spazio si sarebbero mosse più lentamente, decelerò un pochino selezionando con l’indice l’icona a forma di fiocco di neve sullo schermo delle funzioni esterne dell’ARCA. 


Attese l’attimo perfetto.


Aspettò altri interminabili istanti che i missili fossero abbastanza vicini.


Ruotò di scatto i joystick iniziando un avvitamento, poi respirò a fondo e premette il tasto del rilascio delle contromisure. Subito dopo premette quello per il raffreddamento forzato del modulo di propulsione spaziale. L’armatura vibrò mentre venivano sparati via uno dopo l’altro i dispositivi disposti alla distrazione dei missili nemici. Lentamente iniziarono a girare su sé stessi come scintille impazzite.


Nel frattempo i due contenitori di idrogeno liquido riversarono il loro contenuto sui due booster roventi provocandone il congelamento istantaneo in una nube di particelle azzurre. 


L’ARCA di Ux avanzò possedendo sufficiente abbrivio per l’accelerazione inziale, superando intatto i tre missili che procedevano ora verso la nube di calore generata dalle contromisure.


Ux sorrise soddisfatto di sé mentre sganciava il grande booster, ormai ridotto a un blocco di metallo ghiacciato inservibile, e riaccendeva tutti i sistemi dell’ARCA.


Era a pochi metri dal caccia.


Il Mokter alla guida del caccia, colto alla sprovvista, tentò di sganciarsi ma fu troppo tardi.


Con il computer d’attacco attivato, Ux aspettò che il mirino computerizzato si collocasse esattamente sulla cabina del caccia mokter e lo colpì con una breve raffica di proiettili corazzati.


Diede ancora una volta potenza, questa volta ai retrorazzi, e si allontanò un po’ bruciacchiato ma incolume, mentre dietro di lui il velivolo nemico esplodeva in tanti pezzi.


Per Ux ora sorgeva un problema: come dire agli altri dove si trovava? Aveva perso il radar principale e per questo maledisse aver volato troppo lontano dalla stazione mokter all’inizio del combattimento: se fosse stato più vicino gli scoppi dei proiettili nemici lo avrebbero coperto un poco, rendendolo meno individuabile. 


Attivò il segnalatore d’emergenza, provando poi comunque a contattare gli amici usando la trasmittente standard: “Qui sottotenente Xavier. Mi ricevete? Frank sono Ux, dove sei?”


“Qui è il Parsifal, ti vediamo sul nostro radar Ux.” disse via radio la voce del comandante Nobel, venata da una chiara sfumatura di gioia.


“Le operazioni per il tuo recupero inizieranno tra quindici minuti standard, i tuoi compagni sono in fase di rientro nell’hangar della nostra nave in questo momento. Ben fatto figliolo, ben fatto. Passo e chiudo.” disse ancora Nobel. 


 


 
















OPERAZIONE ORDINE 135










 Alastor Pax si sedette sulla poltrona. Si sentiva trionfante per la missione riuscita e perché uno dei suoi ragazzi era uscito incolume da un uno-contro-uno con un caccia nemico pilotando un ARCA. Sensazione che crebbe ancora di più quando buttò lo sguardo fuori da finestrino, intravedendo in lontananza la stazione orbitale Mokter, ancora avvolta dalle esplosioni. 


Si voltò e si concentrò sul comandante Nobel seduto alla piccola scrivania: teneva le mani giunte davanti alla bocca e aveva posato gli occhiali pince-nez sul cappello da alto ufficiale, anch’esso abbandonato sul piano da lavoro.


“Hai fatto un ottimo lavoro, Alastor.” 


“Grazie, comandante Nobel. Come al solito il piano ha funzionato. Direi che si può considerare una bella uscita di scena per gli ARCA. Ha già qualche notizia del nostro ricollocamento? E la questione del tenente Nathan Cooper? Suppongo che è ora che anche gli altri sappiano la verità sulla sua permanenza tra noi.” 


“Alastor, ho appena ricevuto un messaggio dall’ammiragliato. Non verrete rottamati né promossi. Cooper, o meglio Pixel, resterà dov’è, ormai quella questione è diventata una minuzia.” 


“Non capisco, comandante, Pixel è terrorizzato dal doversene andare… inoltre ci avevate garantito che questa sarebbe stata l’ultima uscita degli ARCA. Abbiamo completato positivamente la missione, una fine trionfale per la Decima.”


“Solamente noi Alastor. Solo noi abbiamo avuto successo. L’attacco a Mokter a Lex V è in pieno sviluppo ed assume sempre di più le forme di un assedio spaziale a tutto il sistema lexodiano. Nessuna delle squadre d’assalto a parte la vostra è riuscita a rallentare la loro azione. Molte unità della Flotta Comune di stanza nello spazio aereo di Lex V sono state annientate completamente, altre portate al limite minimo d’esistenza. 


“I Mokter hanno continuato a devastare i nostri colleghi mentre scortavano i vascelli civili e abbattere le navette in uscita. Abbiamo commesso l’errore più grande: sottovalutare il nemico. Non abbiamo considerato la sua sete di vendetta, il suo odio per ciò che rappresenta l’Intesa e soprattutto la sua abilità militare. A una prima stima del Comando Strategico Comune sembra siano stati uccisi quasi trenta milioni di profughi in fuga da Lex V. Hanno deciso di congelare tutti i rinnovi ai reparti, così come le promozioni e le formalità burocratiche. Tutte le unità dell’Armata Comune in grado di combattere devono mobilitarsi per eseguire l’ordine 135.” 


“L’ordine 135? Siamo davvero così in pericolo? Ma chi lo ha deciso?” 


“Sì, capitano Pax. Ordine 135 e con applicazione immediata dal suo recepimento. Arriva dritto dall’Ammiragliato, attualmente trincerato in un comando improvvisato in uno dei pianeti miniera poco lontani da Lex V. È una situazione disperata e stanno agendo da disperati: se hanno deciso di ricorre all’Ordine 135, vuol dire che ciò che sta accadendo è oltre l’immaginabile. 


L’ultima volta che è stato emesso si combattevano ancora i Pirati Apostati, anche se temo che contro formazioni da battaglia Mokter non sarà così semplice spuntarla anche con tutte le unità della Flotta Comune in assetto da guerra. Ma terremo fede alla nostra bandiera. Altrimenti noi, insieme a chiunque provi a difendere l’Intesa e i lexodiani, verremo spazzati via dai Mokter in una settimana o meno. 


Ora stiamo dirigendoci verso il punto di convergenza delle ultime unità rimaste. Ogni nave entro diecimila leghe spaziali è stata richiamata per fermare la devastazione del sistema Lexodiano. A voi come squadra d’assalto, ultima unità di ARCA attiva in tutta la galassia, tocca la prima linea. Ha sei ore per essere di nuovo pronto al combattimento. Buona fortuna.” 
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Frank Basosky stava aiutando uno dei meccanici a riparare l’ARCA di Ux, notevolmente ammaccato dopo il suo scontro con il caccia Mokter. Dall’interno della cabina lasciata aperta l’asso comandava le riparazioni suggerendo, tra una battuta e l’altra, come dovessero posizionare le parti di ricambio cosicché potesse avere il suo mezzo nuovamente operativo. 


Frank fu il primo della squadra a notare l’ingresso del capitano Pax nell’hangar principale. Ciò che lo colpì non fu tanto l’uniforme ancora slacciata sul petto, che lasciava intravedere le tuta da contatto al di sotto, ma l’espressione rattristata che gli adombrava il volto. 


Poco prima lo avevano visto tutti salire soddisfatto verso la cabina del comandante Nobel, invece in quel momento tornava da loro con lo sguardo preoccupato di un uomo che ha ricevuto più responsabilità di quanta ne avrebbe mai potuto immaginare.


“Capitano!” disse forte Frank per richiamare l’attenzione degli altri membri della squadra, ognuno intento a riparare o decorare la propria armatura. 


I dieci piloti si riunirono silenziosi e incuriositi intorno al capitano Pax, che nel frattempo si era appoggiato con la schiena alla gamba destra dell’ARCA di Ux. 


“I miei complimenti, tenente Ulyxes Xavier : a quanto ne so lei è il primo pilota ad aver sconfitto quattro caccia nemici da solo, e pilotando un esoscheletro.” scherzò Alastor Pax sforzandosi di sorridere.


“Tutta fortuna, Count… è che scelgo sempre i bersagli più stupidi! Se non avesse perso mezz’ora a capire da dove fosse arrivata quell’esplosione…beh, direi che non sarei qui!” 


“Forse hai ragione tu Ux. In ogni caso bravo. E poi sta davvero bene una carta nuova sulla spalla destra”, aggiunse abbozzando un sorriso e indicando lo spallaccio corazzato dell’ARCA, su cui era appena stato dipinto un asso di cuori stilizzato. 


Tutti fissavano Alastor Pax cercando di capire che cosa lo stesse sconvolgendo. Non attesero molto dato che si mise a spiegare la situazione, fissandoli lentamente uno a uno.


“Abbiamo vinto, ma questa vittoria oggi è solo nostra. Gli altri reparti hanno fallito. Non sono riusciti a portare a termine nemmeno uno dei tanti obbiettivi.


Per farla semplice, signori, come Armata Comune abbiamo perso. I Mokter hanno praticamente annientato Lex V e fatto strage di coloro che cercavano scampo nella fuga. Attualmente l’Intesa Siderale è inesistente, dato il caos delle ultime ore. E se non facciamo nulla potrebbe sparire del tutto, dato che i Mokter stanno bombardando ogni edificio governativo di ogni pianeta del sistema Lexodiano. 


Per questo motivo, e per cercare di frenare l’avanzata Mokter quel tanto che basta per capire che cosa stia succedendo, è stato diramato l’Ordine 135.”


Tutti sapevano che l’Ordine 135 era un rimasuglio della Grande Diaspora nel diritto bellico dell’Intesa Siderale. Nei tempi passati era nato per radunare in fretta e furia piccole unità guerriere per contrastare una ribellione sul nascere. In una situazione come quella, un attacco disorganizzato di vascelli di classi ed armamenti diversi contro un fronte compatto e tatticamente dominante come quello Mokter era una follia. Spesso nel gergo degli equipaggi dell’Intesa si alludeva all’essere fuori di senno come essere arrivati al “135.mo”. 


“Non sarebbe meglio ipotizzare un contrattacco più organizzato? Eseguire l’ordine 135 è ammettere la sconfitta. È cedere alla paura, è muoversi come imbecilli impazziti attaccando qualsiasi cosa sia attaccabile. Io dico di ritirarci. La Flotta Comune è ancora sparsa per mezza galassia per contrastare i pirati, ci metteremo giorni a radunarci tutti. Qui nei paraggi siamo solo un quarto della reale forza combattente e anche se unissimo tutte le forze non so quante speranze avremmo contro quella flotta di vascelli mokter” commentò Frank nervoso.


Tutti erano con lui ovviamente, ma nessuno si sentiva di contraddire il capitano Pax, veterano di migliaia di battaglie, inoltre nelle sue vene scorreva il sangue dei Pax. Il suo giudizio era comunque qualcosa. Anche davanti alla follia dell’Ordine 135. 


“No”, rispose serio Alastor riabbottonandosi la divisa da volo ornata di alamari dorati.


“Gli ordini sono questi. Fra sei ore arriveremo nell’Orrido di Talos, dove stanno convergendo le unità dell’Armata. Da lì punteremo alla flotta nemica principale vicino a Lex V, su cui si stanno accanendo i Mokter data la sua importanza fondamentale per l’Intesa.”


Detto questo se ne andò silenzioso, mani dietro la schiena e sguardo basso come se potesse trovare la risposta agli interrogativi che lo stavano torturando in quel momento fra le viti e i detriti metallici sparsi sul pavimento. 


“Ehi, Alastor”, disse Frank inseguendolo. Una volta che gli fu accanto lo guardò negli occhi “Count, non volevo mettere in discussione gli ordini. È che i ragazzi, insomma… siamo andati forte, ma gli ARCA non sono fatti per gli attacchi troppo caotici…e poi non siamo adatti per una vera e propria battaglia.”


“Non ti preoccupare, Frank. Hai a cuore la squadra e questa è una cosa che mi rende fiero di averti al mio fianco anche in un momento come questo.” 


Il capitano Pax aspettò un momento, poi decise di dirgli l’unica cosa che gli faceva sembrare l’Ordine 135 non così fuori luogo 


“I Mokter hanno abbattuto tutte le navi in fuga da Lex V. Sono quasi tre milioni di vittime tra i profughi , chissà quante fra i marinai della Flotta Comune.” 


Frank rimase di stucco. Provò a dire qualcosa ma non ci riuscì perché l’immagine di un tale massacro gli impediva di formulare qualsiasi pensiero. Abbassò gli occhi a disagio. 


“Sei ore, Count. Sei ore.” 
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“Zeta! Dove ti sei cacciato, dannatissimo scansafatiche!” chiese Morris dopo aver ritrovato il buonumore. 


Gli altri piloti sorrisero mentre Zadok Zeta Zeeman, capo ingegnere del Parsifal e uno dei pochi Namir a servire nell’Armata Comune, usciva da dietro uno degli ARCA, sporco di grasso e vestito di una tuta da meccanico macchiata in più punti. Era l’unico Namir a bordo e sembrava incarnare tutti i caratteri tipici di quegli uomini nati e cresciuti su pianeti ghiacciati: pelle chiarissima, capelli biondi molto lunghi tenuti raccolti con una treccia e fisico minuto. 


“Prima per un attimo ho pensato che forse potrei liberarmi una volta per tutte di te e del tuo senso dell’umorismo: basterebbe allentare un po’ l’erogatore di ossigeno e… bam! Un Morris in meno!” rispose Zeta avvicinandosi al gruppetto, con l’occhio bionico che puntava in tutte le direzioni eccetto quella in cui stava procedendo.


Raggiunse i piloti ancora stretti in un crocchio e venne subito accolto dalla stretta di Daboo, che gli mise il suo braccio tatuato su una spalla. Era il destro, su cui campeggiava una sorta di motivo che riprendeva le squame di un pesce, l’inchiostro aveva riflessi metallizzati che definivano il contorno di ogni scaglia. Un tatuaggio del genere, su una muscolatura in pieno vigore come quella di Daboo, sembrava quasi tridimensionale. 


“Allora, come hanno funzionato gli stabilizzatori di fuoco nuovi?” chiese l’ingegnere passandosi una mano sui capelli stretti in una lunga treccia bionda.


“Non male, anche se così perdiamo qualche secondo per rallentare e aspettare che il mirino analogico vada sul bersaglio”, rispose pensieroso Ux.


“Certo, detto da uno che crede che un ARCA sia un caccia a lungo raggio… sì, è vero, ma almeno dovreste fare tiri più precisi a vantaggio dei sistemi di raffreddamento. Cosa a cui qualcuno si ostina a non pensare…” disse Zeta puntando lo sguardo su Morris, che fissava fintamente assorto il soffitto pieno di carrucole e gru idrauliche. Ogni ARCA poteva essere montato e diviso nelle sue componenti principali, la testa, le braccia, il busto, costituito dallo chassis di acciaio a cui si innestavano le appendici, e le gambe grazie a innesti a baionetta nei piantoni delle appendici. Per le varie operazioni di messa a punto erano necessari binari nel soffitto dell’hangar del Parsifal cosicché, tramite le gru semoventi, la parte di armatura da sistemare potesse venire smontata, lasciando il mezzo nella propria sede davanti al portello d’uscita.


In quel momento arrivò Frank, anch’egli cupo come era stato poco prima Alastor Pax.


Tutta la squadra di piloti era in ascolto. In tutto erano nove sottufficiali e un ufficiale, anche se l’unica cosa che contava era il nome con cui ci si faceva chiamare in battaglia: Count, Boss, Morris, Hawk, Sword, Ux, Pixel, Daboo, L’Architetto, Sholem.


“Allora, Boss, cosa bolle in pentola?” a rompere il silenzio fu Pixel, che fino a quel momento era rimasto silenzioso un po’ in disparte. 


“Beh, diciamo che siamo l’unica unità militare a non aver fallito la propria missione. Stanno bombardando Lex V e facendo strage dei profughi. Il comando teme la disfatta totale e credo che nemmeno abbiano ben chiaro contro chi o cosa stiamo combattendo. Ma questi sono problemi degli ambasciatori Comuni, ammesso che non siano morti o fuggiti. 


“Ora gli ordini sono semplici: dobbiamo mettere in pratica l’Ordine 135 fino a nuove disposizioni per evitare altri spargimenti di sangue inutili. Molti di quelli che sono morti erano solamente analisti o funzionari ministeriali con le loro famiglie, abbiamo perso non solo una enorme forza lavoro, ma anche esseri umani, fratelli nati e vissuti su un pianeta, gente sana” spiegò Frank.


Nessuno commentò. 


Se ciò che avevano sentito era vero i Mokter stavano annientando la popolazione di un interno sistema. Ma per cosa? Negli ultimi momenti tutto era successo tanto rapidamente che non si erano bene resi conto che la guerra fosse veramente esplosa e su scala così grande. 


Ma l’interrogativo più impellente era un altro: tutti sapevano come le persone nate e cresciute su un vero pianeta, non alla luce di soli elettrici e aria chimica, fossero migliori fisicamente, e quindi una grande risorsa per l’evoluzione e il mantenimento della razza umana. Perché farne strage?


La tensione si allentò quando Zeta chiese a Frank se potevano tornare al lavoro, dato che il tempo passava e dovevano mettere a punto i dieci esoscheletri e rattoppare alcune ammaccature del Parsifal.


Tutti si misero all’opera andandosi a togliersi la tuta da volo per sostituirla con quella da lavoro.


“E tu adesso vieni con me- disse Zeta prendendo scherzosamente Morris per la collottola -Ti faccio vedere che se tieni sempre premuto il grilletto come un ignorante finirai per sciogliere definitivamente il braccio del tuo ARCA!”
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